
Il mare sta divorando la costa:
l'Italia diventa sempre più "sorella"
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L Italia si restringe. Ogni
anno, da Nord a Sud, la
Penisola perde pezzi, ce-

dendoli al mare che avanza ineso-
rabile, fagocitando interi tratti di
costa. I dati sono drammatici: dai
primi anni nel Dopoguerra, su
8.300 chilometri di fascia costiera
i142%, cioè poco meno della metà,
è soggetto a fenomeni di erosione.
Nella sola Emilia Romagna è a ri-
schio i124% delle spiagge.

Il basso versante adriatico, con
le interminabili e fragilissime
spiagge sabbiose che corrono dal
Veneto alla Puglia, è infatti quello
più colpito. Un esempio su tutti: la
città di Ravenna, che i Romani
duemila anni fa scelsero per farne
un porto, oggi è collegata al mare
solo attraverso un canale. Nei se-
coli, il naturale ripascimento del-
la costa, cioè l'azione del materia-
le sabbioso depositato giorno do-
po giorno dalle onde che garanti-
sce la sopravvivenza dei lidi, ha al-
lontanato il centro abitato dalla
costa. Ma oggi la continua erosio-
ne della battigia divorata senza
pietà dai flutti ha innescato un
processo di assottigliamento e
quindi di «riavvicinamento» ed è
legittimo immaginare che in un
tempo assai breve - in termini ge-
ologici- la città dove riposa Dante
tornerà a rivedere attraccare le
barche a due passi dal centro.

Gli altri casi
Ma non è il solo caso. Altre zone
d'Italia subiscono l'aggressione
delle onde che ingoiano la costa

rendendola ogni anno più stretta
e instabile. Nel giro di pochi de-
cenni alcune spiagge sono arre-
trate anche di decine di metri,
persi nell'incessante attacco del
mare. Fenomeni di questo tipo si
riscontrano, sebbene in maniera
meno aggressiva che nel versan-
te adriatico, anche in Liguria, To-
scana, Lazio, Campania e Cala-
bria. Qui, sebbene il limite della
terraferma sia più alto, ogni anno
i danni sono ingenti e a rischio so-
no l'industria del turismo oltre al-
le abitazioni costruite - senza lo-
gica - proprio a ridosso della co-
sta. Le ragioni sono semplici e
tutte riconducibili alle sconside-
rate attività dell'uomo.

I corsi d'acqua
I fiumi, depredati del fondo sab-
bioso per farne materiale desti-
nato soprattutto all'edilizia, non
sono più in grado di portare al
mare la loro preziosa «ricarica»
per le spiagge. E non è il solo ol-
traggio verso i corsi d'acqua: le

dighe, gli argini per evitare gli
straripamenti che hanno elimi-
nato le preziose rive naturali e le
opere di canalizzazione, hanno
reso «sterili» i torrenti. Se a ciò si
aggiungono le mareggiate, ormai
sempre concomitanti con le allu-
vioni, l'aumento del livello del ma-
re, gli effetti dell'indiscriminata
urbanizzazione costiera con
schiere di seconde case, lungo-
mari, piazzette sulle spiagge, por-
ti commerciali e turistici, barrie-
re frangiflutti e moli, si capisce
perché il mare divori le spiagge.
In termini di superficie, come si
evince da un dossier dell'Ispra,
l'Istituto nazionale per l'ambien-
te, dal 1950 al 1999 ben 54 km
quadrati di territorio hanno subi-
to profonda erosione (superiore a
25 m) e il bilancio tra le aree di ar-
retramento e quelle in avanza-

mento è negativo. La riduzione
della linea di riva e delle superfici
marino-costiere è evidente spe-
cie in corrispondenza delle foci.
Interi arenili sono arretrati, con
perdita di territorio e di valore,
sia dal punto di vista ambientale
sia economico. Inoltre, molti sono
i casi in cui l'erosione dei litorali
ha messo in crisi la sicurezza di
abitazioni, strade e ferrovie, que-
ste ultime costruite per migliaia
di km a ridosso della costa.

Inutili interventi
Nonostante gli interventi di ripri-
stino, le spiagge continuano a
perdere superficie. Tra il 1999 e il
2007 i lidi italiani hanno ceduto al
mare 16 km quadrati, un'enormi-
tà. Il bilancio tra avanzamento e
arretramento dei litorali è negati-
vo. La differenza tra la superficie
delle spiagge nel 1999 (122,2 km
quadrati) e nel 2007 (121,6 km
quadrati) ha evidenziato che altri
600 mila metri quadrati sono an-
dati perduti: circa 75 mila l'anno.
Come dire 10 campi da calcio.



«Ma la colpa
come sempre
è dell'uomo»
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Fulco Pratesi è presidente
onorario dei Wwf Italia, la più
grande e potente organizza-
zione ambientalista del piane-
ta (insieme a Greenpeace),
che agisce in tutti i continenti.

Presidente , l'Italia perde ogni
anno enormi tratti di costa. La
colpa , come sempre, è del-
l'uomo?

«Purtroppo sì. L'uomo influi-
sce sulla distruzione della
principale materia prima turi-
stica estiva, le spiagge balnea-
bili. In primo luogo con l'au-
mento delle superfici forestali
dal 20 al 30% dal secondo do-
poguerra. Il fenomeno, dovuto
all'abbandono delle montagne
e al riscaldamento a gas, ha
già di per sé rallentato l'erosio-
ne montana, che riforniva il
mare di terra, sabbie, ciottoli e
ghiaie dai fiumi. Tutti mate-
riali indispensabili al ripasci-
mento degli arenili. In più, la
sistemazione idrogeologica
delle pendici contro le alluvio-
ni ha peggiora-
to la situazione,
così come il pre-
lievo eccessivo
di ghiaie e sab-
bie per le inar-
restabili co-
struzioni».

Ci sono altre cause?
«Certo. Vanno aggiunti gli in-
terventi in difesa degli areni-
li - pennelli, barriere, scoglie-
re emerse e sommerse - che
alterano in maniera irrever-
sibile maree e correnti».

Che cosa si sta facendo?
«Si cerca di ovviare con il

ripascimento attraverso
sabbie prelevate in profon-
dità anche in fondali diversi
e lontani, che modificano
l'aspetto, il colore e la gra-
nulometria delle spiagge
precedenti, condannate al-
la scomparsa alle prime
mareggiate».

Ma una soluzione c'è?
«Guardi, l'unica possibilità è
un accurato monitoraggio.
Bisogna evitare la distruzio-
ne delle ultime preziose du-
ne, ridurre gli interventi sco-
ordinati ed eccessivi, limitare
l'occupazione cementizia del-
le spiagge e rinaturalizzare,
ove possibile, il corso dei fiu-
mi, soprattutto le foci, come
ricorda il Wwf». [Glu. GEL.]



inffiúseC, anCl1e
il ttnCA-O Ondosa

Le coste
basse sabbiose
sono le più
a rischio

;:OSTA
SABBIOSA

COSTA
ROCCIOSA

'rcei
Poco meno
della metà
delle coste

della Peniso-
campi da la è nteres-

calcioi sata dal
É a quanto fenomeno
ammonta della erosio-

la superficie ne. II più
di litorale colpito
che viene è il versante
divorata adriatico:

ogni anno nella sola
dal mare Emilia

in tutta Romagna
Italia: il mare

a rischio minaccia
l'industria il 24

del turismo percento
delle

spiagge

metri
La misura
raggiunta

in alcuni casi
dall'arretra-

mento
della linea

di riva
nel corso

degli ultimi
decenni,

in particolare
dall'imme-

diato Dopo-
guerra in poi

LA STAMPA


	page 1
	page 2
	page 3

